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Calo record in Borsa 

ECONOMIA E LAVORO 

I disavanzo della bilancia commerciale degli Stati 
Uniti è stato di 15,68 miliardi di dollari ad agosto. 
La reazione più vistosa è l'aumento de) tasso d'in
teresse sui titoli del Tesoro trentennali: per la pri
ma volta oltre il 10* da due anni. Il dollaro CI 306 
Urej e la borsa di New York hanno ripreso a scen
dere. L'indice Dow Jones dei 30 valori industriali 
ha perso 95,46 punti pari al 3,8 per cento. 

R E N Z O STEFANELLI 

• » • ROMA. A lorza di aspet
tarsi Il peggio anche il latto di 
non avere ripetuto II disavan
zo record di luglio, 16,4 mi
liardi di dollari, può essere de
lirino un «miglioramento». Ma 
In agosto le importazioni degli 
Stati Uniti sono diminuite del 
4,2 per cento e le esportazioni 
del 3,7 per cento, Colpa della 
svalutazione dei dollaro, cer
to, ma II (atto resta. 

Tanto più che se prendiamo 
l'Insieme dei primi otto mesi 
del 1987 il quadro si rovescia 
polche le esportazioni statuni
tensi sono aumentate del 
13,3% con Importazioni an
ch'esse in aumento del 9 ,7* . 

Ad essere precisi, la bilan
cia commerciale degli Stati 
Uniti è salvala - per quello 
che può valere la parola sal
vataggio a quel livello di defi
cit - dal basso prezzo del pe
trolio. Avendo Importato 
243mlla barili di petrolio in 
pld al giorno II costo delle Im
portazioni è rimasto (ermo. 
Questo dato Illumina l'acuirsi 
delle preoccupazioni strategi
che degli Stati Uniti in Medio 
Oriente. Il disavanzo verso i 
paesi dell'Opec è stazionario 
adorno ad 1,8 miliardi di dol
lari grazio, appunto, al prezzi 
contenuti, 

Nel lungo termine I riforni
menti energetici restano la 
mina vagante della bilancia 
«Itera degli Stati Uniti. L'ac
cordo commerciale Uso-Ca
nada è stato esaltato, negli 
ambienti politici di Washin
gton, per l'accesso che dà agli 
Stali Uniti allo sfruttamento 
dell* risorse energetiche del 
grande vicino del Nord. Ma 
«neh» la valorizzazione di 

aucslo risorse è un problema 
l investimenti e tecnologico 

che non viene affrontalo e, 
ami, ha subilo battute d'arre
sto (Il presto attuale del pe
trolio in certi casi lascia mar

gini ristretti che rendono diffi
cili al capitale privato gli inve
stimenti in ambienti difficili e 
ad alto rischio) 

Il disavanzo estero degli 
Stati Uniti, finora concentrato 
sugli scambi commerciali con 
Giappone ed Europa, rischia 
di aumentre per un effetto di 
diffusione ad altre aree e ad 
altre merci. Il disavanzo com
merciale con la Comunità eu
ropea è sceso In agosto a 2,12 
miliardi (meno 36%); quello 
col Giappone a 4,88 miliardi 
(meno 3,7%). In campo com
merciale, Il basso livello degli 
Investimenti Industriali toglie 
respiro, nel suo Insieme, alla 
caacità espansiva. La svaluta
zione del dollaro, a qualsiasi 
livello, difficilmente può rime
diare una tale debolezza strut
turale. 

In campo finanziario (defi
cit dei pagamenti e della bi
lancia dei capitali) i 400 mi
liardi di dollari di disavanzo 
estero producono una uscita 
per interessi di peso crescen
te. La vite del deficit estero 
continua quindi a girare. Ha 
ragione II Segretario al Tesoro 
James Baker quando avverte 
di non stringere troppo sugli 
Stati Uniti perché la recessio
ne che ne deriverebbe sareb
be pagata dall'intera econo
mia mondiale, Ciò non toglie 
che sarebbe una recessione 
fabbricata nel laboratorio po
litico del reaganlsmo. 

Basterà la fedeltà a Reagan, 
che lo ha nominato, a spinge
re il presidente della Riserva 
Federale Alan Greenspan a 
rinviare le misure di aggiusta
mento monetario? La risposta 
dovrebbe venire entro pochi 
giorni. Ieri II lasso base del Te
soro, 10,03%, era 3,5 punti su
periore al tasso di sconto del
ia Riserva Federale che quindi 
potrebbe aumentare da un 
momento all'altro, 

Volano le azioni 
Monti dopo 
il «no» a Gardini 

A N T 0 N I 0 l 0 U 0 

• s i ROMA Da Ravenna giun
ge la conferma che le trattati
ve ira Oardlnl e Monti si sono 
Interrotte e Immediatamente i 
titoli della Gattonale e della 
Poligrafici - le società che 
controllano le attività editoria
li del «aveller Artiglio» - spic
cano Il volo: sino a provocar
ne Il rinvio per eccesso di rial
to . La lebbre è successiva
mente calata, I titoli della Edi
toriale sono stati riammessi al
la contrattazione e hanno 
chiuso con un incremento del 
4,06%, L'altro Ieri una azione 
della Editoriale era stata paga
ta sino a 3170; Ieri hanno 
chiuso a 3229, ma al momen
to del rinvio venivano richie
ste sino a 3530 lire. 

Il «no> di Monti alla richie
sta di Oardlnl di acquisire una 
quota del pacchetto aziona
rlo, tale da garantirgli 11 con
trollo del gruppo, è certamen
te tra le ragioni che hanno lat
to impennare I titoli: quel «no» 
vuol dire che il gruppo Monti 
si sente solido, forte, tale da 
sostenere la presenza di un 
socio della stazza del Gardini, 
ma senza cedergli II bastone 
del comando, Hanno certa
mente coaglto le conferme di 
un gruppo Monti prossimo ad 
ulteriori acquisizioni o al vara 
di altre iniziative, tali da Irro
bustire la catena di giornali 
che aprte dal 50% del Tempo 
di Roma, passa per la Mwione 
di Firenze e II Cor/ino di Bolo-

fna, giunge sino al Piccolo di 
rleate. E probabile anche che 

ulteriori stock del flottante 
siano stati rastrellati già Ieri, a 
trattativa interrotta, da com
pratori che agiscono per con
io di Oardlnl. Del resto, l'Inter
ruzione delle trattative non si
gnifica automaticamente che 
Gardini abbia rinunciato a co
struirsi anch'egll II suo impero 
Informativo, aggiungendo al
tre testate al Massaggerò, di 
proprietà della Montedlson; 

senza contare altre partecipa
zioni minori di Cardini e i rica
schi positivi dell'alleanza che 
egli ha stretto con De Bene
detti, il quale nel settore edito
riale ha posizioni ben robuste 
e ramificate. 

Monti, che controlla salda
mente la sua catena editoria
le, non si è detto disposto a 
cedere più del 10-15%; troppo 
poco perche Cardini, unendo
lo alle quote di altri azionisti 
amici (Varasi?) e alle quote ra
strellate In borsa potesse ac
quisire una posizione di con
trollo. Del resto, anche nel 
momenti più difficili, Monti si 
è tenuto sempre ben stretti i 
suol giornali. 

Che cosa hanno In pro
gramma ora il cavaliere e suo 
nipote, Andrea Rllleser, suo 
pupillo ed erede? SI parla di 
una testata ad Udine, che si 
avvarrebbe della struttura del 
Piccolo; di una riesumazione 
del Telegrafo di Livorno (si 
tratterà di trovare accomoda
menti con il gruppo Caraccio
lo, che nella stessa area edita 
// 7Trreno); mentre non tendo
no a sopirsi le voci che voglio
no Il cavaller Monti sempre 
più determinato sulle tracce 
del d o m o . «Voci ormai noio
se, destituite di ogni fonda
mento», ha affermata ancora 
Ieri l'Eni, proprietario del quo
tidiano. Fatto sta che i respon
sabili del C'orno avevano de
ciso di vendere in alcune zone 
campione II magazine che II 
gruppo Monti produce per I 
propri quotidiani: Ipotesi riti
rala, ma che ha suscitato l'al
larme e la protesta dei giorna
listi. C'è, Inoltre, la questione 
dell'agenzia Italia, per la quale 
da tempo l'Eni annuncia un 
plano editoriale e tecnologi
co. Del Giorno e dell'agenzia 
si è discusso ieri a Roma, In un 
Incontro che II sindacato del 
giornalisti ha giudicato foriero 
di ulteriori preoccupazioni. 

In attesa che le Camere 
si esprimano 
sull'intera operazione 
di privatizzazione 

Granelli promette 
un giudizio del governo 
Oggi cominciano 
a riunirsi le banche 

Il Pd chiede il blocco 
dell'affare Mediobanca nomano rroai Luigi Granfi» 

Dopo l'avallo del vertice Iri, il progetto di privatizza
zione di Mediobanca procede nel suo iter, con l'esa
me [ormale delle tre banche pubbliche coinvolte. In 
Senato, intanto, la maggioranza ha respinto la propo
sta del Pei di impegnare il Parlamento nell'esame 
della questione. Domani la sede dell'istituto in via 
Filodrammatici, a Milano, sarà oggetto di uri presidio 
di protesta organizzato dalla federazione comunista. 

§ • MILANO. Il consiglio di 
amministrazione del Banco di 
Roma esaminerà oggi il pro
getto di privatizzazione di Me
diobanca, che ha già ottenuto 
l'avallo lormale del vertice 
dell'Ir!. Domani sarà quindi la 
volta degli organismi della 
Banca commerciale Italiana e 
del Credito italiano, I quali sa
ranno a loro volta chiamati ad 
esprimersi formalmente sul 
progetto di cedere uha parte 
consistente del loro pacchet

to azionano dell'Istituto mila
nese. Si tratta di riunioni Im
portanti ma dall'esito più che 
scontato, visto che sono stati 
proprio i vertici delle tre Bin 
(Banche di interesse naziona
le) a mettere a punto con 
Maccanico il progetto appro
vato dall'lri. 

Il si dei tre istituti di credito 
quindi è più che certo. Il Ban
co di Roma oggi, la Comit e II 
Credito italiano domani con
fermeranno la propria dispo

nibilità a cedere la maggioran
za del controllo di Medioban
ca, fino a non conservarne (in 
tre) che il 20%. Un altro 20% 
sarà assunto - in quote non 
superiori ai 2% ciascuno - da 
un gruppo di grandi nomi del
l'industria e della finanza pn-
vata. oltre ad Agnelli, Pirelli e 
ai loro amici da sempre pre
senti, faranno il loro ingresso 
alln nomi eccellenti: I due cu
gini Carlo e Camillo De Bene
detti, Raul Gardini (già oggi, 
invero, azionista di Medioban
ca tramite la Fondiaria) e altri. 
E stato smentito, invece, an
che l'arnvo di Berlusconi, la 
cui presenza era stata calda
mente raccomandata da Cra-
xi. 

Infine, accanto agli investi
tori di serie A, ai grandi nomi 
della finanza, il plano di priva
tizzazione prevede l'arrivo di 
tanti altri di serie B, fondi di 
Investimento in testa, chiama

ti ad assicurarsi in mille por
zioni parcellizzate il restante 
60% del capitale. 

Sarà Interessante vedere se 
e come i responsabili delle tre 
grandi banche pubbliche cer
cheranno di spiegare le moti
vazioni del loro onentamento 
favorevole. L'unica cosa certa 
infatti è che cedendo il con
trollo della più importante 
banca d'affari del paese le tre 
Bin incasseranno alcune cen
tinaia di miliardi. Per parare il 
colpo dei fisco, del resto, le 
tre banche in questione si so
no già preventivamente assi
curate i necessari antidoti, 
con la fusione con le cosid
dette «bare fiscali» avvenute 
quest'estate. Le società incor
porate denunciavano nei pro
pri bilanci tali perdite che le 
plusvalenze realizzate con la 
vendita dei pacchetti di Me
diobanca saranno pratica
mente del tutto compensate. 

I conti sembrano dunque 
tornare. In realtà non si tratta 
di una semplice operazione fi
nanziaria, ma di una colossale 
nlorma del potere finanziano. 
DI qui la richiesta, avanzata ie
ri Ufficialmente dal Pei, per
ché si sospenda l'operazione 
In attesa di una tempestiva di
scussione su di essa in Parla
mento. Richiesta analoga è 
stata avanzata anche al Sena
to da Luciano Barca, ma i se
natori delia maggioranza si 
sono affrettati a bocciarla. Su
bito dopo il ministro delle Par
tecipazioni statali, Luigi Gra
nelli, ha spiegato le ragioni 
del governo (il quale sarà in
vestito formalmente della 
auestione dopo le riunioni 

elle banche pubbliche: in 
Suella sede, ha assicurato 

iranelti, vi sarà «una valuta
zione collegiale e conclusiva 
di cui sarà data opportuna co
municazione ai Parlamento»). 

L'obiettivo dell'intera ope
razione - che dovrà avere in 
seguito l'approvazione defini
tiva del consiglio di ammini
strazione dell'Ili - «era e rima
ne - ha detto Granelli - quello 
di favorire, nella chiarezza del 
rapporti, una positiva collabo
razione Ira pubblico e priva
to», anche in vista delle sca
denze del 1992, quando si 
apriranno le frontiere econo
miche e finanziarie all'interno 
della Cee. 

Il ministro ha invece con
fermato che la privatizzazione 
di Mediobanca obbligherà a 
un cambio di progetto per Te
li). il 4% della nuova società 
che nascerà dall'incontro tra 
Telettra e Italtel dovrà essere 
ceduto da Mediobanca a 
un'altra mano pubblica - l'Imi 
o il Credlop - , in modo da 
assicurare la maggioranza del
la stessa Teli! alle Partecipa
zioni statali. 

Nino Andreatta, presidente 
de della commissione, ha invi
tato la Banca d'Italia a vigilare 
sull'operazione, per garantire 
«il rispetto di una sostanziale 
distinzione tra banca e Indu
stria», mentre I deputati Bassa-
nini e Vlsco, della Sinistra In
dipendente, hanno presenta
to un'Interpellanza per richia
mare il gov erno ai suol Impe
gni di informazione preventi
va assunti in proposito con II 
Parlamento. 

Ma perche stupirsi di que
sto passo, si 6 chiesto il mini
stro del Lavoro, Il socialista 
Formica. Mediobanca ha 
sempre lavorato «all'Interno 
di una logica che era di tutela 
degli interessi privati. Se lo 
Stato non è in grado d i utiliz
zare un suo strumento opera
tivo per una politica di Inter
vento, allora tanto vale ven
derlo, realizzando dei guada
gni». 

I CONCESSIONARI 
CITROEN 

DATI 
UNA STANGATA 

HANNO 
L'IVA DEL 496* 

"Soltanto per i modelli AX e BX11VA rimane al 18%. L'addizionale del 4% la pagano i Concessionari Citroen. 
È un'iniziativa straordinaria dei Concessionari Citroen valida solo fino al 31 ottobre. 

E non è tutto, perché, in via eccezionale, è cumulabile alle fantastiche proposte finanziarie Citroen per chi acquista una AX o una BX. 

AX: 5.000.000 DI FINANZIAMENTO SENZA INTERESSI 
pagabili in 12 rate mensili di 417.000 lire. 

BX: 8.000.000 DI FINANZIAMENTO SENZA INTERESSI 
pagabili in 18 rate mensili di 445.000 lire. 

Le offerte sono valide per tutti i modelli di AX e BX disponibili dai Concessionari e dalle Vendite Autorizzate Citroen. Salvo approvazione c<i Citroen Finanziaria Costo pratica finanziamento 180.000 lire 

#»* 
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